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Continuo, con l’articolo di questo nume-
ro, il discorso aperto in Agorà tre mesi or
sono. 1Forse è ostinazione, ma penso che
per tutti sia quanto mai utile regalarci
qualche possibili tà riflessiva.
Allora rieccomi in uno spazio dove non è
detto che si debbano per forza trovare

soluzioni ai nostri quesiti, apprendimenti speed,
“trasferibilità” immediate, obblighi a rintracciare
sempre la dimensione applicativa di tutto ciò che
leggiamo, ascoltiamo, vediamo. Propongo solo
dei ragionamenti. Questa volta ho “scomodato”
Plotino e anche ora vorrei partire dalle sue paro-
le per condividere con i lettori quello che queste
sue righe hanno saputo solleticarmi. 

Inizio. Come mai Plotino raccomanda l’interiorità
e mette in guardia da una grandezza che è con-
siderata esteriore e contraria a ciò che è neces-
sario? Perché serve una sollecitazione in tal
senso? Prima e provvisoria risposta: penso sia
innanzitutto importante riconoscere come a volte
- a distanza di secoli da Plotino - avvenga una
certa scissione fra il mondo soggettivo interno e
quello che c’è oltre i confini individuali…, mi
sembra che anche l’autore rimandi in qualche
modo a questa separazione. È come se - princi-
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palmente di questi tempi - la persona avvertisse
che il suo nucleo più intimo e vero non possa
essere comunicato e condiviso, ma debba rima-
nere chiuso come in una gabbia in quella cosa
estranea che è la società. 
Ciò che egli può dare e ciò che gli altri chiedono
a lui è solamente una prestazione, non più un’of-
ferta creativa e personale delle sue conoscenze
e della sua sensibilità. 
Interiorità ed esteriorità: cose diverse e, allude il
Nostro, talvolta escludentesi a vicenda.
Non è che questo rischia di generare una divisio-
ne profonda? Non c’è il pericolo che si arrivi di
fatto a una soluzione di continuità? A volte, capi-
ta di vivere proprio la doppia dimensione di un
Sé autentico da una parte e di un “Falso Sé”2 d a l-
l’altra, quest’ultimo corrispondente a ciò che il
mondo si aspetta, forse chiede e talvolta vuole
da noi. Tale separazione è causa di un certo
malessere e spesso isterilisce sia la vita profon-
da della persona, sia l’ambiente in cui ella si
trova a vivere e a lavorare: sempre di più i luoghi
che abitiamo diventano allora fatui e superficiali
e Plotino, a distanza di secoli, ancora avrebbe
buon gioco nel ricordarci come la vera grandez-
za stia invece nell’appartenere a sé stessi senza
rincorre altro. 

Ognuno è maggiormente se stesso, non quando sia molteplice e grande, ma quando appartenga a se
stesso; ed egli appartiene a se quando si ripiega su se stesso. Il desiderio di grandezza in questo senso
è proprio di chi ignora la vera grandezza e tende a ciò che non è necessario ma all’esteriore. 
Quando dicevamo “su se stesso” intendevamo appunto l’interiorità. (Plotino, Enneadi, VI, 6, 1)

1 Verga P., Conosci te stesso o curati di te stesso?, in Agorà - Gennaio 2008 - n. 37 , pp. 26-28. 
2 “Il falso Sé è rappresentato da tutta l’organizzazione dell’atteggiamento sociale educato, o, per così dire, dal non avere il cuore

in mano. […] Il vero Sé, per converso, è il gesto spontaneo, l’idea personale: solo il vero Sé può essere creativo e sentirsi reale.”
Winnicott D., Sviluppo affettivo e ambiente, Armando, Roma 1965, pp 182 – 187.
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Cercando di staccarmi dal pensiero del nostro
Autore mi chiedo se sia possibile ipotizzare una
composizione della dicotomia interno/esterno. È
pensabile un “esterno” che non sia solo un insie-
me di atti e fatti ma rappresenti qualcosa che
invece di estraniare contribuisca a dare significa-
to? Insisto: si può immaginare un “esterno” che
anziché essere molteplice aiuti l’essere umano a
occuparsi della propria interiorità e quindi della
propria unicità? Forse sì, probabilmente è persi-
no inevitabile. 
Nonostante si assista a delle derive relazionali e
a degli scenari sempre più impostati ed artefatti,
penso che non possiamo alimentare la nostra
anima se non giocandoci nella relazione con l’al-
tro in modo forse più esposto, sincero e profon-
do di quanto ormai siamo abituati a fare. Senza
uno scambio in cui le persone si guardano e
comunicano nella nudità, non c’è nutrimento e
crescita, e il nostro spirito si ammala esattamen-
te come starebbe male il nostro corpo se non
avesse aria, luce e cibo. 
Mi spiego meglio: non possiamo illuderci di favo-
rire lo sviluppo del nostro Sé in maniera autono-
ma e solipsistica ; l’interiorità di Plotino è essen-
ziale, ma dove e da chi si nutre questa interori-
tà? Ciò che noi siamo e diventiamo non risulta
solo da una presunta e totale autodeterminazio-
ne, ma è anche in virtù delle possibilità relazio-
nali che gli altri ci hanno dato e che noi, a nostra
volta offriamo: “ogni persona viene creata in
quanto individuo dal confronto con altri individui,
ed è la natura stessa ad aver disposto le cose in
modo che ognuno per potersi sviluppare abbia
bisogno dell’altro, e di un altro che esiste prima
di lui”3. 

La relazione con le persone. Il confronto. Su
come lo incarniamo ci sarebbe da ragionare. Se
rifugge da comunicazioni superficial i esso ha
bisogno di tempo, gusto e passione. Se è reale

può rinvigorire, alleviare, oppure - al limite -
anche ferire. In ogni caso fa vivere. Può confer-
marci o disorientarci, ma prende e dà forza a
quella parte di noi che non si rassegna a un lin-
guaggio svuotato e stantio. Lo stare cum fronte
implica predisporci all’altro diminuendo il potere
delle nostre difese e, se è il caso, anche accet-
tando di sperimentare l’insinuarsi perturbante
della nostra Ombra4, cioè di quella parte della
personalità che tendiamo a vivere come inaccet-
tabile, inferiore e negativa e le cui corde ogni
tanto vengono dolentemente pizzicate dall’altro
con cui ci incontriamo o scontriamo5. 

Plotino non raccomanda l’esterno se esso è vano
e decentrato rispetto al Sé, se coincide con i det-
tami di un collettivo anonimo e de-personalizza-
to, e se non conduce alle cose vere. E per quan-
to riguarda noi? Penso che ci si consegni a que-
sta esteriorità ogni volta in cui si rinuncia a dare
voce alle nostre ragioni e a far luce sulle emozio-
ni che proviamo e allorché evitiamo di dare citta-
dinanza ai sentimenti che ci abitano o “mollia-
mo” sui valori in cui crediamo. E tutto questo in
nome degli equilibri da mantenere, delle parole
che non sta bene dire, delle omeostasi che non
è opportuno scompensare. 
Ma nelle cose c’è sempre un “però”: l’inautentici-
tà ha un prezzo altissimo. Alla fine essa annoia
e stanca anche gli spiriti più pavidi, rende tutto
stucchevole, estranea l’individuo da se stesso e
non gli consente di responsabilizzarsi.  Fa si che
la nostra persona si omologhi a quella massa
che - pur considerata come aliena e lontana -
viene tendenzialmente assecondata e non si ha
mai il coraggio di tradire. Soprattutto lascia la
nostra interiorità inappagata e quindi ancor
meno essa può crescere e motivarsi. Quale pos-
sibilità, allora, di uscire da un anello annichilen-
te e che tanto spesso sembra un cane che si
morde la coda? 

3 Carotenuto A., Le lacrime del male, Bompiani, Milano 1996, pg. 128
4 Il concetto di “Ombra” è parte del pensiero di C. G. Jung e permea tutta la sua opera.
5 Se siamo disponibili a sentire questo dolore, a riconoscere ciò che si muove nei nostri scenari interiori, se riusciamo a dargli un

nome e a comprenderlo, ma soprattutto se siamo disposti a prendercene cura, allora allarghiamo inevitabilmente le nostre
possibilità comunicative, sia nel dialogo con noi stessi, sia in quello che abbiamo con gli altri.

6 Carotenuto A., Eros e pathos – margini dell’amore e della sofferenza, Bompiani, Milano 1987, pg. XI
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Possiamo parlare di diserzione. Carotenuto6 s c r i-
ve delle bellissime pagine sul valore del tradi-
mento e, a dispetto di quanto in esso siamo abi-
tuati a osservare - di solito la dimensione nega-
tiva e “immorale”- già l’etimologia della parola
impone di considerarlo come qualcosa che non
può essere semplicist icamente relegato ai terri-
tori del riprovevole e dell’infame. “Tradimento è
parola dal significato ambiguo. L’ i t i n e r a r i o
semantico del verbo corrispondente congiunge
infatti significati opposti, così che tradire sta per
“consegnare” o per “raccontare”, e in latino “tra-
ditor” è sia il “traditore” sia “chi insegna”7. 
Allora, il traditore è anche colui che si smarca da
un linguaggio falsato e sterile, che fa volentieri a

meno di modalità “estetiche”, e, come direbbe
Plotino , “molteplici”. 
Chi riesce a darsi (e al contempo propone) itine-
rari relazionali più profondi e veri è certamente
un traditore: viene meno a quei dettami del col-
lettivo che molto spesso prosciugano, indurisco-
no, ma soprattutto non permettono di accedere
all’autentica individualità. Provo sempre molta
tristezza quando non c’è interesse per quello che
siamo davvero. Sento una specie di malinconia
ogni volta in cui per essere fedeli a un esterno
senz’anima tradiamo noi stessi.

Per commenti, proposte, domande è possibile
scrivere a: pierluigia.verga@libero.it

7 ibidem
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